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TRATTA. Ogni anno oltre 4 mila ragazze arrivano in Europa dall’Africa come schiave

“L
iberiamole tutte!”: la storia 
delle oltre 200 studentesse 
nigeriane della scuola di 
Chibok rapite dal gruppo 

estremista islamico Boko Haram ha 
scosso l’opinione pubblica mondiale e 
generato un’ondata di sdegno planetaria. 
In tanti, ad ogni latitudine, si sono alzati 
in difesa di queste ragazze, dai 12 ai 17 
anni, ed hanno cercato, riuscendoci, di 
dare il giusto risalto a questo dramma. 
Un’ondata di solidarietà che ha creato 
un movimento di protesta trasversale 

che dalla Nigeria si è allargato al mondo 
intero. Una mobilitazione generale 
rilanciata da personalità internazionali 
come il Papa, la �rst lady americana 
Michelle Obama, Malala Yousafza, la 
ragazza pachistana vittima del terrorismo, 
e tanti altri. Proprio nei giorni scorsi 
è arrivata la notizia di un contatto tra 
il governo nigeriano e i miliziani di 
Boko Haram e il possibile avvio di una 
trattativa. Nell’attesa di sapere quali 
saranno i risultati, speriamo positivi, 
di questo tentativo, la speranza è che 
questa mobilitazione possa o�rire un 
primo passo importante per svegliare le 
coscienze e lottare per la dignità umana, 
non solo in Africa. Iniziando magari dalle 
nostre strade che  percorriamo assistendo 
inermi, quasi del tutto assuefatti, allo 
sfruttamento di tantissime donne 
nigeriane, albanesi, rumene costrette a 
vendere il proprio corpo e subire violenze 
indicibili. 
Secondo i dati dell’UNODC, l’U�cio 
delle Nazioni Unite per il controllo 
della droga e la prevenzione del 
crimine, tra le 3800 e le 5700 donne 
sono vittime di tratta – ogni anno -  tra 

l’Africa Occidentale e l’Europa. Un 
numero che va ad alimentare un bacino 
che, secondo gli esperti dell’agenzia, 
varia tra le 11mila e le 17mila vittime. 
La stragrande maggioranza di loro 
verrà successivamente avviata alla 
prostituzione, prevalentemente sulle 
strade ma anche in abitazioni. 
“Snodo centrale di questo commercio 
di donne e ragazze è proprio la Nigeria 
ed, in particolare, lo stato dell’Edo, che 
con la sua capitale Benin City è il luogo 
di reclutamento della maggior parte 
delle donne”, ci spiega Marina Mancuso, 
ricercatrice presso Transcrime, 
centro di ricerca congiunto sul crimine 
transnazionale dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore e dell’Università di 
Trento. “Quello della tratta delle donne – 
racconta la ricercatrice – è un fenomeno 
ormai presente da anni e abbastanza 
stabile nei numeri, ma di cui si parla 
pochissimo. Si tratta di un tipo di crimine 
in cui poche sono le denunce perché le 
vittime sono sottoposte a minacce dirette 
e indirette, attraverso i familiari rimasti in 
patria. E poi vi è l’oggettiva di#coltà degli 
inquirenti che devono svolgere indagini 

transnazionali, ma si trovano di fronte 
alla di#cile collaborazione delle autorità 
nigeriane”. 
Seppur la prostituzione è legale in Italia 
come in altri Paesi europei (pur con 
di�erenti normative) la tratta delle donne 
è sempre considerata un crimine anche 
di fronte ad un possibile consenso della 
vittima. 
“Quando si parla di tratta non può esistere 
alcuna forma di consenso informato 
– precisa Mancuso -, perché nessuna 
donna al momento della sua partenza 
dall’Africa può sapere le condizioni in cui 
si troverà a vivere ed a operare”. L’arrivo 
delle ragazze in Europa avviene nella 
maggioranza dei casi per vie legali ovvero 
attraverso voli diretti nelle principali città 
europee. Solo una piccola parte arriva 
attraversando in barca il Mediterraneo. 
“Nella maggioranza dei casi – continua la 
ricercatrice – le organizzazioni criminali 
sfruttano documenti falsi come permessi 
temporanei di lavoro e di studio. Una 
volta arrivate in Europa le donne, che 
solitamente viaggiano da sole, si mettono 
in contatto con le loro ‘Madame’ (perno 
dell’intero sistema), che gestiscono il loro 
sfruttamento”. 
È alle Madame - nella maggioranza 
dei casi vittime entrate a far parte 
dell’organizzazione criminale - che le 
donne devono la maggior parte dei loro 
guadagni: questo per ripagare il “debito” 
contratto per venire in Europa. Una cifra 
che vale diverse decine di migliaia di 
euro, anche oltre cinquanta, e che può 
aumentare a causa di “multe” in&itte 
alle donne non collaborative. Numeri 
elevati che rendono l’idea di quale sia il 
giro d’a�ari della prostituzione. Secondo 
un’indagine condotta da Transcrime, 
nel 2013, per il Ministero dell’Interno, lo 
sfruttamento sessuale in Italia, al chiuso e 
in strada, frutterebbe alle organizzazioni 
criminali, al netto dei costi, un pro�tto 
annuale compresso tra un minimo 
di 978 milioni e un massimo di oltre 
4 miliardi di euro. Dati che spiegano 
meglio di tante parole il perché migliaia 
di donne continuino ad arrivare in Italia 
e in Europa per essere vendute, a ore, 
come schiave a centinaia di migliaia di 
clienti. Senza che nessuno alzi la voce per  
“liberarle e riportale a casa”.
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Liberiamole tutte!

Secondo un’indagine condotta

dal centro di ricerca Transcrime

lo sfruttamento sessuale 

in Italia genera profitti per 

le organizzazioni criminali

compresi tra 978 milioni 

e 4,8 miliardi di euro all’anno

G
uardando alla mobilitazione 
per le studentesse nigeriane 
rapite, la speranza è che da 

questa indignazione possano nascere 
iniziative concrete anche per le 
centinaia di migliaia di donne, spesso 
giovanissime, cui la criminalità, e 
la nostra indi�erenza, ha rubato e 
ruba quotidianamente la dignità e 
le costringe a una vita di violenze, 
torture, umiliazioni, bestialità.  Di questo abbiamo 
parlato con Giovanni Ramonda, Responsabile generale 
dell’associazione “Comunità Papa Giovanni XXIII”, che 
da anni porta avanti la lotta per scon�ggere la piaga della 
schiavitù di giovani donne.
 
Partiamo dalla forte mobilitazione mediatica: secondo 
lei perché questa reazione?
“Da una parte c’è un senso di solidarietà, di giustizia, di 
difesa della dignità di queste giovani ragazze. Molti si 
sentono emotivamente coinvolti pensando se fossero 
in questa situazione i loro �gli. Questo movimento 
ha, dunque, aspetti positivi. C’è però una specie di 
schizofrenia se si pensa alle migliaia e migliaia di ragazze 
altrettanto giovani che ormai da decenni arrivano 
dall’Africa come nuove schiave. Vengono portate nei 
nostri paesi perché qui c’è una grande domanda. È un 
paradosso. Mentre per le rapite, nascoste chissà dove, si 

può fare qualcosa ma non molto, 
su tutto l’altro fenomeno, che è di 
un numero incredibilmente più 
ampio, si potrebbe fare molto”.

 
In e#etti, se parliamo di numeri, il salvataggio delle 
studentesse nigeriane sembra una goccia d’acqua in un 
mare di sfruttamento. Ma è possibile fare un paragone?
“Non è assolutamente paragonabile. Negli ultimi 30-
40 anni parliamo di centinaia di migliaia di persone. 
Numericamente, ripeto, non è veramente paragonabile e 
poi si tratta di situazioni diverse. Mentre in Nigeria ci sono 
fanatici islamici, qui c’è una tratta, gruppi criminali che 
si incrociano, costruiscono alleanze tra nigeriani, italiani, 
albanesi e rumeni. È un fenomeno complesso che la 
polizia conosce bene. Finché non si agisce sulla domanda 
saranno sempre numeri in aumento. Cambia la merce, 
come la de�niscono loro, ma la richiesta è sempre alta”.
 
Come si può contrastare questa piaga?
“Sia eliminando questa turpe domanda, questa 
merci�cazione dei corpi delle ragazze, ma anche con 

adeguate risposte politiche. Anziché prevedere la 
legalizzazione di questa tratta, ne prevedano un contrasto 
rigoroso. Ribadisco, in questa vicenda c’è come una 
schizofrenia. Di fronte a episodi eclatanti ci si muove, 
mentre di fronte a scelte storiche, in cui veramente si 
potrebbe incidere, non si fa niente. Anzi ci sono molti 
che vorrebbero legiferare la legalizzazione di questa 
nuova tratta. Invece potremmo liberarle tutte e fermare la 
schiavitù di queste migliaia di ragazze”.
 
Tornando alla vicenda delle studentesse rapite, 
questa grande mobilitazione internazionale può 
rappresentare una svolta?
“Certo, se non rimane un momento occasionale sulla 
spinta dell’emotività popolare, ma smuove davvero 
le coscienze. Se riesce a scuotere tutta la dimensione 
culturale del Paese e riesce a creare proposte concrete per 
eliminare questo fenomeno e liberare le ragazze. Perché la 
dignità di queste donne, spesso bambine, non deve essere 
ridotta a una merce.”
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La schizofrenia 
dell’Europa 

INTERVISTA

Ci si mobilita per le 
studentesse rapite da 
Boko Haram ma non per 
le migliaia di ragazze che, 
ormai da decenni, arrivano 
dall’Africa per essere 
sfruttate sulle nostre strade


